Lo annuncio a te… nella formazione e in università
(Giovani)

DESCRIZIONE DEL CONTESTO

Una volta era “l’esame di maturità”, oggi più semplicemente è la licenza superiore… Se nel tempo la prova finale dei 5 anni di Scuola superiore ha perso molta della sua “aurea”, è pur sempre uno degli ultimi riti collettivi giovanili. Poi si aprono le porte del mondo della formazione, dell’università o del lavoro. In ogni caso si sceglie, forse per la prima volta, qualcosa che il giovane percepisce avente un “sapore di definitivo”. L’adolescente deve dichiararsi rispetto alle attese delle famiglia, alle aspettative di altri adulti per lui significativi (amici di famiglia, parenti, docenti, ecc.), ma anche rispetto ai suoi interessi e passioni autentiche. Questa ricerca, questo bisogno di orientarsi, parte da lontano e non è semplice, soprattutto oggi dove si è portati a credere che la soluzione sia nel poter disporre di informazioni. Ma negli ultimi anni le opportunità per i giovani sono incrementate esponenzialmente. Bastano due esempi per quel che riguarda il mondo della formazione e del lavoro per rendersene conto. Oggi, infatti, i corsi istituiti dagli atenei italiani sono 6.492! E, per quel che riguarda il mondo del lavoro, dal cocchiere al progettista software, dal commesso al bioinformatico passando per il disk jockey, sono ben 6.761 i mestieri riconosciuti in Italia. Ma secondo alcuni, in realtà, il numero reale delle professioni, sarebbe ben superiore, passando da circa 8.000 a più di 12.000 nel giro degli ultimi dieci anni (dall’avvento del web e della new economy). 

A questo punto, è evidente come le tante informazioni generino più confusione che sicurezza e che la ricerca di opportunità da parte dei giovani ha quindi a che fare con lo sviluppo della propria personalità, del proprio percorso di vita che lo porterà a diventare un cittadino consapevole.

Infatti è praticamente impossibile, anche scartando qualche interesse, arrivare alla scelta giusta avendo vagliato tutte le informazioni… Ma poi è ancora realmente possibile essere informati su tutte queste possibilità? E le informazioni sono davvero neutrali o gli enti titolari di queste proposte formative utilizzano logiche più simili al marketing che a quelle dell’orientamento personale? Non solo: oggi i percorsi sono sempre meno lineari e predefinibili a priori (vista l’attuale complessità sociale) ed è difficile pensare di avere informazioni che possano essere utili a scenari possibili in cui una persona possa soddisfarsi dal punto di vista lavorativo. Un esempio: chi oggi sarebbe in grado di garantire certezze prevedendo cosa succederà tra 10 anni? Così ognuno percepisce meno determinabile il suo destino rispetto ad un tempo in cui valeva la suddivisone della vita per fasi (studi, lavoro, famiglia, figli, pensione).

Probabilmente il modo di scegliere è un altro, visto che non è pensabile avere tutte le informazioni, bisogna selezionare quelle che servono per cogliere le opportunità che permetteranno di raggiungere gli obiettivi personali di ciascuno.

Usiamo la metafora dell’escursione in montagna: orientarsi vuol dire aprire la cartina, vedere in primis dove si è posizionati, verificare dove è la meta da raggiungere ed individuare il percorso da fare. I riferimenti sono i quattro punti cardinali e lo strumento da usare è la bussola. Quindi l’orientamento è capire prima di tutto dove si è, cioè capire il proprio sistema di abilità, competenze, attitudini, desideri, punti di forza e di debolezza, per poi decidere dove si vuole andare. È un po’ come dire che per i giovani l’informazione più importante è quella che già hanno. Ciò significa che quando si va a ricercare un’informazione, si parte comunque da ciò che si ha già, dal bisogno che motiva la ricerca. Allora il lavoro di orientamento ha il significato di aiutare gli studenti a crescere per vivere all’altezza delle proprie potenzialità. Il senso di consapevolezza è il tema, che vuol dire educare, nel senso letterale del termine, cioè “educere”, quindi tirare fuori, lavorare con le cose che si hanno dentro. Non è semplice, perché lavorare sulle proprie potenzialità, significa anche dover rendersi conto delle proprie debolezze, fragilità, mentre la “potenza” è il motore che caratterizza questa fascia d’età, per cui alcuni pensano di poter fare il calciatore, l’astronauta, l’imprenditore, l’attrice, la modella, semplicemente “premendo un tasto”. Per scegliere oggi sembra prevalgano criteri logico-razionali rispetto al farsi guidare dalla passione, mentre invece dovrebbe essere questa la “stella polare” per trovare la propria “vocazione”. 

Non ci si deve vergognare. I sogni vanno trasformati in obiettivi e questi in risultati. Benjamin Franklin diceva «Il talento che ciascuno ha, è come una meridiana: se la metti all’ombra, non funziona…». Se si leggono le biografie dei personaggi che hanno fatto qualcosa di buono nella vita, emerge chiaramente questa dimensione del sogno. Aiutare gli altri per far scoprire a ciascuno la propria strada, sostenendosi reciprocamente in questa ricerca, magari anche attraverso il gruppo di compagni che si frequenta da anni è importante. Imparare a riconoscere e a dirsi le altrui e proprie competenze ed attitudini, è una risorsa incredibile. Così come dare un senso alla fatica che lo studio universitario richiede (“l’ostinato lavoro vince ogni difficoltà”, potrebbe essere un motto da avere in testa quando si affronta un certo tipo di studio…), lo stress degli esami, la capacità di stare, nelle relazioni con i compagni, tra la polarità “competizione/cooperazione”. Anche perché, altrimenti, possono più o meno consapevolmente emergere logiche che cercano di evitare la dimensione della fatica: infatti, rispetto all’orientamento dei giovani nella scelta dei percorsi universitari da intraprendere, salta agli occhi la sproporzione esistente tra il numero di diplomati dei licei tecnico-scientifici ed il numero di quelli che si iscrive alle facoltà tecnico-scientifiche. Una recente indagine dice, inoltre, che rispetto alle scelte future, il 50% dei ragazzi italiani tra i 15 ed i 19 anni esclude di iscriversi a facoltà scientifiche, il 29% ci sta pensando ma poi non lo fa, mentre solo il 18% è sicuro di questa scelta.

La scelta universitaria, è davvero una scelta “formativa” completa per lo studente, se affrontata a 360 gradi. Soprattutto oggi dove la dipendenza
 dalla famiglia di origine (anche in senso economico, visto che l’università ha un costo) è un tema caratterizzante le giovani generazioni italiane, precoci per quel che riguarda i consumi, i divertimenti e “le prime volte”, ma ritardatari per quel che riguarda la ricerca reale di un’autonomia. Si parla a questo proposito di giovani oscillanti tra la “sindrome di Mozart” (precocità) ed il “complesso di Peter Pan” (persone che non vogliono mai crescere ed assumersi in pieno le responsabilità dello status di adulto). Ma l’autoprogettazione di questi percorsi di vita, come visto meno lineari e più complessi, richiede tempi, analisi e riflessione, rielaborazione. 

INDIVIDUAZIONE DI ASPETTI SIGNIFICATIVI

I TEMI NELLA VITA DEL GIOVANE CRISTIANO

Abbiamo pensato in questo caso di non distinguere neanche graficamente queste due parti che trattiamo già insieme. Al termine della descrizione di un aspetto significativo segnaliamo un brano del Vangelo che sollecita il confronto con la Parola e con la prassi di Gesù. L’introduzione dei temi all’interno del gruppo di giovani può essere realizzata proprio a partire dalla lettura condivisa della Parola, in modo coerente con il tema trattato. Occupandoci infatti di formazione e università poniamo in evidenza il tema della conoscenza: questo si accompagna alla capacità di accostarsi alla Parola, aiutati dalla guida di un conduttore. Dal punto di vista metodologico ipotizziamo tre passaggi:

• la lettura del brano come innesco, capace di toccare direttamente i giovani e di stimolarne la riflessione;

• l’individuazione dei temi specifici, guidata dal conduttore, che di soffermarsi su ognuno di essi;

• l’emersione delle esperienze dei giovani, che a partire dai temi individuati raccontano come si rapportano, concretamente, ad ognuno di essi.

LA CAPACITÀ DI ORIENTARSI IN UN FIUME IN PIENA DI INFORMAZIONI:

SCEGLIERE

Un aspetto significativo riguarda la situazione di incremento esponenziale di opportunità per i giovani dal punto di vista della scelta formativa universitaria. Questa condizione se da una parte pare mettere a disposizione una ricchezza di scelte, in realtà espone i giovani a quello che chiamavamo “fiume in piena” delle informazioni generando più disorientamento che opportunità. Ciò confermato non possiamo però nascondere quanto spazio sia dato, da questa situazione, alla libertà di ricerca della propria specifica vocazione di studio prima e di lavoro poi, per chi voglia operare un discernimento nella direzione della costruzione di un proprio progetto di vita con solide basi. I giovani di questa generazione oscillano fra la competenza naturale a misurarsi con questo tipo di sfide e lo stesso rischio di spaesamento che attraversa ogni persona. A questa sfida deve rispondere anche una comunità cristiana capace di aiutare il percorso di scelta di ogni singolo giovane costruendo dispositivi di sostegno e di orientamento. Diventa questo uno spazio interessante per cogliere la domanda di senso che si affaccia all’interno della domanda del cosa scegliere per potere intravedere chi essere e per chi.

• Alcuni esempi per la scelta dei testi biblici:

“Che cercate?” (Gv 1,36-39). Non cercano una qualsiasi verità, ma qualcuno che li metta in grado di riconoscere ciò che dà senso alla vita (CdG2, pp. 13-44).

IL PROGETTO DI SÉ FRA IL GIORNO PER GIORNO E IL SOGNO CHE ORGANIZZA LA RICERCA:

IL DISCERNIMENTO

Il discernimento è l’arte di leggere in che direzione portano i desideri del cuore, senza lasciarsi sedurre da ciò che conduce dove mai si sarebbe voluti arrivare.

Discernere viene dal latino “cernere”, da cui la parola “cernita” o scelta. Significa vagliare, setacciare, distinguere. Distinguere, opera propria dell’intelligenza, è vedere il dissimile nel simile e il simile nel dissimile, il diverso nell’uguale e l’uguale nel diverso. Non è dividere, ma capire ogni cosa per quello che è in relazione all’altra, per quello che è: è unire e ricomporre le diversità in armonia. 

Se dividere è morte, distinguere è vita. Cosa succederebbe a uno la cui testa fosse divisa dalle spalle, o non si distinguesse da esse? La distinzione è condizione per esistere: ogni creatura esiste perché distinta da Dio. Se il figlio non si distingue dalla madre, non viene alla luce. Questa prima distinzione origina le successive. Nella Genesi la creazione è vista come opera di distinzione di ogni singolo elemento dall’altro. L’indistinto è inesistente.

Il contrario della distinzione è la confusione, il caos. Non distinguere è fare un frullato, ridurre a omogeneizzato, uccidere. Un frullato di uomo non è più un uomo. Normalmente la vita interiore è un magma di sentimenti opposti. Fino a quando non li distinguiamo, siamo spiritualmente ancora inesistenti. Discernere una cosa dal suo contrario è venire alla luce come persone, in grado di compiere azioni umane, libere e responsabili. Per questo gli antichi Padri del deserto dicevano che «il discernimento è migliore di tutte le virtù»: è l’opera stessa dell’uomo, quella che lo fa uomo.

Senza discernimento non si agisce: si è semplicemente agiti e agitati da pulsioni contrastanti, che portano alla totale destrutturazione. Per questo recita un antico detto ebraico: «Non fare regali a un bambino fino a quando non sa distinguere un sasso da una noce». Potrebbe soffocare inghiottendo la noce, o cercare di rompere il sasso per mangiarne i frantumi.

Ogni uomo, ogni giovane ha una “sua” esperienza mistica: il suo io tocca direttamente Dio che direttamente lo tocca. Se, sufficientemente libero dai condizionamenti, non gli oppone rifiuto, Dio lo attira progressivamente al suo amore e lo avvia al suo cammino: è il suo nome, il nocciolo duro, il seme della sua realtà, che deve svilupparsi in grande albero.

Bisogna imparare a leggere questo “tocco”, a sentirlo e distinguerlo da altri impulsi, che partono da altra sorgente e portano altrove. Solo allora si sa «che fare» e si trova la via verso casa, senza naufragare.

Il discernimento, come ogni tipo di conoscenza - anche e soprattutto quella della fede - è un’opera di mente e di cuore, risultato di doti naturali e di esercizio personale. È un gioco di sensibilità e buon gusto: un fatto estetico, una “percezione o sensazione bella” del “tocco” di Dio, che culmina nel piacere del bene. Potremmo anche dire che è questione di “fiuto”, che infallibilmente distingue un fiore da una carogna, ciò che ha fragranza di vita da ciò che ha fetore di morte. Un uomo senza discernimento è come un segugio senza olfatto.

Il discernimento, direbbe Paolo (Fil 1,9-11), è il frutto maturo di un amore che cresce sempre di più nella conoscenza e nella “percezione” (= “estetica” in greco) delle differenze, per valutare ciò che rende più luminoso e agile il cammino verso il giorno del Signore, in una trasparenza sempre maggiore di lui.

L’uomo agisce mosso non dalla ragione - facciamo tante cose irragionevoli! -, ma dall’amore. È spinto alla decisione dal desiderio profondo di una promessa di felicità che lo alletta. Ciò che più “sente” dentro e lo attira, lo sappia o no, lo determina. La delectatio victrix, il piacere vincente (Sant’Agostino), «il canto più seducente», sbilancia ogni sua valutazione e lo porta all’azione.

Il “suo” sentire riguarda sempre “altro”, che può semplicemente essere ciò che gli capita o cerca nel suo cammino, o anche un altro che gli viene incontro per manifestargli il bene che gli vuole, oppure ancora un altro che subdolamente gli si avvicina per fargli del male. Imparare a distinguere da dove partono e dove portano i sentimenti è indispensabile perché l’azione sia il più possibile cosciente e libera, umana.

Quindi nel nostro cuore, oltre la nostra voce, c’è anche quella di Dio, quella di un suo “messaggero buono”, e quella di un “messaggero cattivo”.

Quando tutto tace, nel suo silenzio, solo Dio può parlare senza parola: è il fondo stesso della coscienza di ogni uomo. Per il resto le voci del messaggero buono e di quello cattivo interagiscono sempre con la nostra e con quella di Dio stesso, con intenti opposti tra di loro.

Distinguere tra il vocio che è dentro di noi, individuare e liberare “il canto più bello”, è l’arte delle arti: è il discernimento, che ci fa conoscere da dove vengono e verso dove vanno i vari moti del cuore.

• Alcuni esempi per la scelta dei testi biblici:

Dt 30,15-20: “Scegli dunque la vita”

1 Re 3,4-15: Il sogno di Gabaon. Cosa sceglie un giovane come Salomone.

CONTINUARE A CRESCERE O RIFIUTARE DI CRESCERE: 

IN MARE APERTO O PICCOLO CABOTAGGIO
L’esperienza universitaria segna per il giovane quella   possibilità di uscita dal caldo ambiente familiare per misurarsi con un nuovo ambiente e con nuovi compiti che possono abilitare a ben più importanti passaggi evolutivi: lasciare la famiglia, andare in un’altra città, sperimentare qualche percorso di autonomia, cercare qualche lavoretto per contribuire a mantenersi durante gli studi, partecipare ad un programma di studio all’estero.

«Immagino che per tutti i naviganti, e non solo per il condottiero, fosse angoscioso pensare di stare per lasciare il grembo sicuro di una terra nota e accogliente e di non navigare più “a vista” di riferimenti conosciuti e fidati per dover, di lì a poco, orientare la rotta verso mari sconosciuti. In questi casi però, per l’equipaggio, è meglio immaginare di poter contare su di un comandante affidabile sia riguardo al raggiungimento dell’obiettivo comune, sia per gli strumenti e i metodi predisposti per il viaggio. Il comandante sa anche che, in un itinerario verso l’ignoto, le Indie sono l’obiettivo comune che esprime solo allusivamente ciò che si cerca e che non può dire ciò che si troverà; che strumenti e metodi potranno, fornendo il punto lungo la rotta degli alisei, accompagnare la navigazione, attenuando i rischi di perdersi nel contatto con realtà sconosciute.

In modo analogo, apprendere dall’esperienza è un viaggio che non si può fare navigando solo a vista, ma neppure “abbandonandosi all’avventura” poiché potrebbe essere troppo dispendioso e spiacevole.

Ciò è necessario per istituire le condizioni essenziali alla realizzazione del viaggio, a interrogare cioè l’esperienza e a interrogarsi su quello che si fa e su come lo si fa. 

Colui che accompagna il viaggio resta il fidato custode di queste condizioni, sapendo anche che, come annota Colombo nel diario di bordo, la relazione con lui e con il suo ruolo sarà rielaborata in quanto parte dell’esperienza»
.
Anche questo risulta uno spazio potenzialmente molto ricco per il giovane stesso che voglia essere comandante di se stesso e che magari voglia pensare ad un comando in compagnia di altri e di Altro. Per navigare in mare aperto occorre che il giovane sappia assumersi un po’ di rischio, ma per farlo in modo non sconsiderato occorrono riferimenti adeguati e rassicuranti. Non si tratta solo di conoscere il mondo attorno, ma anche (soprattutto) di rileggere le proprie esperienze, di riannodarne i fili per cogliere ciò che dicono di sé, delle proprie competenze, preferenze, “modalità di funzionamento”.

• Alcuni esempi per la scelta dei testi biblici:

Dt 32,10-12: “Lo educò, ne ebbe cura, lo custodì come pupilla dei suoi occhi”.

Mc 6,30-32: “Venite in disparte e riposatevi un po’”.

Gesù rivede l’esperienza di missione con i dodici.

• La Nota Pastorale CEI, Educare i giovani alla fede, 1999, presenta un forte richiamo alle comunità cristiane a farsi carico dell’accompagnamento dei giovani.

CONOSCERE: FARSI DOMANDE, RICERCARE O RIPETERE

Un problema ricorrente oggi di fronte al tema dello studio e della ricerca sta nella parcellizzazione delle conoscenze, il radicarsi del punto di vista “particolare”, una conoscenza procedurale, la tentazione di deriva ipertrofica del suddetto punto di vista professionale nell’interpretazione del tutto.

Il quadro che ne esce è centrato attorno alla parola chiave: parcellizzazione. 

Quale prospettiva indicare dunque e qual è il senso della ricerca?

Ci sembra che si debba insistere su una fatica (privilegiata) di scoperta di pezzi nuovi, di nuove potenzialità da mettere a disposizione per una co-costruzione di uno sviluppo (non nel senso tecnologico) per l’uomo inteso come famiglia umana. 

Un’aggiunta di carte nel mazzo con cui si gioca, in un’ottica in cui è il dialogo tra punti di vista più avanzati ma fatalmente incompleti a creare uno sguardo condiviso più sensato.

• Alcuni esempi per la scelta dei testi biblici:

Sal 139 come possibilità di rimettere il punto di vista particolare dentro l’universo di Dio. 

I discepoli di Emmaus (Lc 24,16-33), pagina che aiuta a rivedere sotto una diversa luce tutti gli avvenimenti accaduti in Gerusalemme.

LE AZIONI CON I COETANEI

IL GRUPPO DI ORIENTAMENTO

Si parla tanto di orientamento e della sua necessità, che sembra in costante crescita. In una prospettiva di annuncio, l’orientamento implica anzitutto un’esplicitazione di ciò che ha valore, la possibilità per il giovane di dirsi a cosa dà importanza. Il giovane cristiano può impegnarsi a creare piccoli contesti in cui è possibile, e favorita, proprio questa esplicitazione. Possiamo chiamare questi contesti “gruppi di orientamento”: all’interno di essi dei giovani condividano la loro situazione di persone che si pongono in ricerca, di fronte a scelte che sono importanti per la loro vita. Vediamo alcuni passaggi che possono aiutare a costruire e far funzionare questi gruppi:

• La presentazione dell’idea agli altri. Il giovane può parlare della sua idea anzitutto con gli amici che gli sono più vicini. La proposta è semplice: costruire un gruppo tra ragazzi che si conoscono, all’interno del quale possano essere discussi i criteri di scelta e le scelte stesse.

• La costruzione del gruppo. La partecipazione al gruppo si basa su due richieste fondamentali al giovane: la disponibilità a mettersi in ricerca in modo sincero, senza scorciatoie; il desiderio di occuparsi anche degli altri membri del gruppo, senza concentrarsi unicamente su se stessi.

• La preparazione di strumenti. Anzitutto è utile provare a definire i criteri sulla base dei quali si sceglie. In gruppo ognuno può pensare a criteri possibili. Facciamo degli esempi di criteri per intenderci:

- Guadagnare molti soldi.

- Seguire una passione che si ha sempre avuto.

- Non allontanarsi da casa.

- Mantenere i contatti con gli amici.

- Mettere su famiglia.

In questo contesto il giovane cristiano può portare i propri valori e interrogarsi su come essi si possano realizzare nelle scelte.

• L’utilizzo in gruppo degli strumenti. A partire dai criteri ognuno può posizionarsi, definendo in che misura fa riferimento ad ognuno di essi nella scelta universitaria e, successivamente, lavorativa.

• La costruzione di ipotesi. Ogni giovane presenta agli altri i criteri che vorrebbe utilizzare nella scelta: può anche presentare una sua ipotesi di scelta. Gli altri lo aiutano a mettere a fuoco altre ipotesi: il gruppo non serve a rinforzare le scelte del singolo, piuttosto ad aprirgli nuove possibilità, cui potrebbe non avere pensato.

• L’analisi delle ipotesi. Le ipotesi emerse vengono analizzate sotto due aspetti: da un lato si tratta di verificarne la coerenza con i criteri espressi; dall’altro occorre esplicitare se il giovane ha dimostrato e dimostra di avere le caratteristiche necessarie per intraprendere quel percorso. Si parte dal presupposto che non esiste la scelta unica e definitiva, certamente migliore delle altre; piuttosto ci sono alcune scelte più o meno coerenti, ognuna delle quali necessita, per potersi realizzare, di alcuni accorgimenti.

• La scelta e il monitoraggio. Il gruppo non termina la sua funzione quando il giovane è arrivato a scegliere. Infatti può (deve) ancora svolgere una funzione di sostegno e di monitoraggio, interpellando il singolo su quanto ciò che sta facendo in pratica è coerente con quanto progettato.

Proviamo a vedere dove si situano in specifico le possibilità di annuncio.

• Anzitutto lo stesso atteggiamento del giovane che organizza insieme agli altri il percorso è esplicitamente segnato da attenzione nei confronti del prossimo e da desiderio di coerenza e consapevolezza.

• Nella scelta e nell’applicazione dei criteri il giovane può evidenziare la coerenza tra scelta di fede e scelte di vita, interrogandosi lui stesso ma anche facendo sì che gli altri si interroghino.

• Il percorso di monitoraggio rappresenta un accompagnamento che interroga sul rapporto tra quanto progettato e quanto realizzato concretamente, individuando le criticità: si tratta di un tema che ha direttamente a che fare con la traduzione di una scelta di fede nelle opere.

LO STUDIO INSIEME

Nel caso di compagni di corso in università l’annuncio può concretizzarsi nella disponibilità a non pensare solo a sé ma a prestare aiuto agli altri. Si tratta di un aiuto che ha modalità in parte simili a quelle che possono essere utilizzate con gli adolescenti,ma esistono alcune specificità da non trascurare.

Facciamo alcuni esempi:

• Gruppi di studio. Nel gruppo di studio solitamente “i più bravi” spiegano agli altri o comunque organizzano con loro l’esecuzione dei compiti. Questa modalità può essere certamente attuata per favorire chi è più in difficoltà, ma rischia di perpetuare le difficoltà dei singoli. Soprattutto all’università occorre che ognuno possa assumere una propria responsabilità autonoma, senza dipendere dagli altri. Pertanto il gruppo può prevedere l’approfondimento di parti specifiche, ma anche modalità più strutturate. Ad esempio ogni giovane può preparare alcune domande per verificare l’apprendimento degli altri: in questo modo si crea una responsabilità diffusa che non entra in conflitto con quella individuale.

• Condivisione di materiali. Il confronto e lo scambio di appunti è una pratica diffusa all’interno delle università. Di solito si traduce in un’operazione meccanica, in cui si cerca di ottenere materiale che non si è potuto (o voluto) rilevare in prima persona. Potrebbe essere interessante affiancare alla condivisione dei materiali un effettivo confronto sugli stessi: in questo modo si potrebbe notare come lo studio insieme fa guadagnare anziché perdere tempo, rivalutando la dimensione sociale della conoscenza.

• Metodo di studio. Un altro strumento di supporto per i coetanei è la possibilità di condividere con loro il metodo di studio: si tratta chiaramente di un passaggio più complesso, ma che permette ai ragazzi di diventare effettivamente autonomi nel rapportarsi allo studio e alla conoscenza. Di solito ognuno tende a pensare che il proprio metodo di studio (o non metodo secondo alcuni) sia unico e irripetibile. In realtà sarebbe molto utile metterlo a confronto con quello altrui, facendo emergere non solo somiglianze e differenze, ma anche andando ad analizzare i risultati effettivamente ottenuti, non solo in termini di voti, ma anche di conoscenze acquisite.

• Calendario collettivo. Una delle difficoltà del passaggio dalle Superiori all’università risiede nella necessità di imparare a scandire in modo autonomo i tempi di studio, individuando e rispettando le scadenze. Il gruppo può aiutare il singolo chiedendogli di esplicitare, insieme agli altri, le scadenze: in questo modo il soggetto collettivo aiuta i soggetti individuali, ma lasciandogli e promuovendone l’autonomia.

DESIDEROSI DI SAPERE

Altra dimensione che ha a che fare con l’annuncio è la ricerca della Verità. La Buona Novella non viene gelosamente custodita, ma rivelata, messa in comune con altri. Questo implica un atteggiamento nei confronti della conoscenza come possibilità di oggetto non di possesso, ma appunto di condivisione nei confronti degli altri. Per questo il giovane cristiano non può, nei confronti dello studio, avere un atteggiamento di semplice e passiva ripetizione e riproduzione: nei confronti dello studio cercherà di costruire i contesti per analizzare criticamente, sia con i docenti che con i propri compagni di corso. La modalità di annuncio qui supposta prevede di non limitarsi all’acquisizione di conoscenza: il giovane è portato a creare connessioni, a domandarsi come ciò che sta studiando è in relazione con i suoi valori. Non a caso in università si formano gruppi interessati a “dire la propria”, a comunicare: la vicinanza con il tema della conoscenza deve tradursi in desiderio di interrogarsi.

Le università presentano già alcune iniziative di gruppi, che organizzano conferenze, cineforum, espongono manifesti, si impegnano a livello di rappresentanza. Si tratta di modalità che possono rappresentare occasioni di annuncio, in cui viene proposta la Parola.

Certo non è semplice immaginare che gruppi diversi per mille motivi possano effettivamente dialogare. Ma si tratta probabilmente di una sfida da provare a percorrere, nella consapevolezza delle molte difficoltà da affrontare. Naturalmente quello che viene qui proposto è un dialogo in cui possono essere presentate con chiarezza le proprie posizioni, lasciando spazio all’ascolto dell’altro. Si tratta di un modo di rapportarsi alla conoscenza che tiene conto delle differenze e non mira a un sincretismo che confonda le posizioni, ma che riconosce l’importanza nella conoscenza di una dimensione sociale e non solo individuale.
� È pur vero che per un giovane accedere a credito, casa, lavoro, formazione è cosa molto difficile.


� Cesare Kaneklin, Franca Olivetti Manoukian, Conoscere l’organizzazione, NIS, Roma 1990.
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